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“Lo annuncio a te perché sono stato liberato”

Lo scopo del secondo viaggio di Paolo è di visitare le comunità già fondate, ma anche di costituirne di nuove. Allora andiamo anche noi dal tuor operator di Paolo. 

Quando ho letto qs cap. degli Atti degli Apostoli, un libro della Bibbia che assomiglia molto alla ns vita di cristiani, un po’ su e giù, un po’ down e un po’ up, un po’ testimonianza e un po’ un andare con il morale sotto le scarpe, come con Paolo ad Atene… Così continua il cap. facendo geografia, e LDC e le Paoline ringraziano Paolo per aver fatto loro fare le cartine delle ns Bibbie… Ma c’è di più: c’è una geografia dell’anima che è fondamentale, o meglio, la geografia della vita spirituale. La ns geografia dell’anima ha un segno, un frammento di cartina: quali sono i monti, le pianure, i laghi, i mari, le isole, le penisole, i continenti, ecc.? In qs quaresima cerchiamo sull’atlante della ns anima, facciamo verità dentro di noi, cerchiamo, andiamo in profondità lì dove c’è da sanguinare, facciamoci male… Ma che cosa cerchiamo? Cerchiamo cosa manca nella ns vita spirituale, o non è così importante. Beh, intanto diciamo “cosa ci dovrebbe essere” … 

la preghiera, non solo le preghiere; Lc 11,1-13; Mt 6,5-15

una guida, non solo un amico; Lc 5,1-11; 1Sam 3

uno stile, non solo una regola; Mt 25; Gv 15,12-17

una coscienza, non solo un’agenda; Rm 8

una comunità, non solo un gruppo; At 2,42-48

una decisione di donarsi, non solo una professione; Mc 3,13-19; Lc 9,57-62

Maria, non solo una devozione. Lc 1,26-38; Gv 19,25-27
Abbiamo nel cuore un grande e profondo desiderio di pace, di unità dentro di noi, di voglia di superare gli ostacoli, i particolarismi, i campanilismi di ogni genere, di abbattere i muri e tutti quei pregiudizi che troviamo dentro e fuori la Chiesa. Abbiamo  nel cuore un desiderio di perdono, di andare oltre le differenze anche tra di noi, per trovare ciò che conta, ciò che ci unisce allontanando ogni tipo di divisione, di violenza, di parole forti, di urla che ci allontanano sempre di più… e non guardate i politici, che ci fanno ancora di più capire qs desiderio di unità è reale.
San Paolo, poi, è un apostolo che potrebbe essere indicato come protettore della pastorale giovanile: incontrare i giovani fino agli estremi confini. Estremi confini anche nel ns cuore, nella ns vita!
E si prese cura di lui: Paolo per primo infatti ha sentito quella cura particolare del Signore verso di lui. Il Signore si è fatto prossimo suo, e a sua volta Paolo si è fatto prossimo verso gli altri, si è preso cura di tanti fratelli a lui affidati, comunità e singoli. Infatti Paolo è stato un infaticabile evangelizzatore e può esser indicato come il modello per eccellenza dell’evangelizzatore che per annunciare Cristo si è spinto fino agli estremi confini del mondo.

Paolo è più che mai attuale e ci può dire ancora molto sul cosa vuol dire essere evangelizzatori, educatori della fede e sul come farlo in un tempo di forte paganesimo. Non siamo l’unica fede, non siamo più la maggioranza. Ci sono in Italia 600 fedi, 600 modi di approcciarsi alla vita credendo in qlc di superiore. Qui ci siamo anche noi, non è perché il sindaco e il vescovo taglino il nastro per inaugurare una statua, un edificio, che dobbiamo considerarci prevalenti. Basta vedere nelle ns chiese, ma anche qui, ora, chi c’è. Facciamo per una volta questione di numeri! Il 2% dei giovani italiani va in chiesa, forse attaccato alla chitarra e al tamburo, … e se si togliesse la chitarra? Domanda aperta…

Paolo può indicarci alcuni tratti fondamentali della nuova educazione alla fede. Sì, o siamo educatori e testimoni della fede noi per primi o non siamo cristiani… Es. del treno… sono rimasto freddo, insensibile, mi ha dato fastidio. Parlare di Gesù non in ambienti convenzionali, mi provoca fastidio.
3 punti:
Alla base dell’opera di Paolo come testimone del Vangelo ci sta l’incontro personale con il Signore. L’esperienza sulla via di Damasco cambierà la vita di Paolo. È il suo sguardo sulla vita, sul mondo e su Cristo e lo segnerà per sempre. Lì incontra il Signore e quell’incontro lo segnerà fino al punto che arriverà a dire ai Galati: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Da quel momento in poi Paolo non potrà più stare zitto dovrà rendere partecipi anche gli altri di ciò che lui ha vissuto. Il tesoro trovato, va condiviso, e quello che aveva udito in segreto lo dovrà annunciare anche sui tetti. Spacciare Cristo, per usare un linguaggio che a me piace molto. Il fuoco di Cristo arde dentro il cuore di Paolo e deve incendiare il mondo: “Perché il nostro Dio è un fuoco divoratore” (Eb12,29) Un educatore-animatore, deve sempre far riferimento a questo nostro incontro con il Signore, e a rinnovare continuamente il fuoco che arde per Lui. Dobbiamo dire ogni giorno il nostro sì al Signore che ci ha scelti e amati per primo. Noi non siamo animatori solo quando siano con i ragazzi, ma quando non ci sono è diverso, anzi ci nascondiamo dai ragazzi per fare le ns cose spirituali e non diamo buon esempio. Dobbiamo andare all’origine di quello che siamo come educatori vuol dire saper ascoltare a partire da noi stessi. Infatti non si impara ad ascoltare gli altri solo incontrando gli altri, ma anche se sappiamo ascoltare noi stessi, se sappiamo chiamare le cose che viviamo con il proprio nome, perché più ci ascoltiamo, più andiamo in profondità di noi e facciamo esperienza del Signore, e possiamo rinnovare nostro primo incontro con Lui. Ascoltare Dio vuol dire poi ascoltare la sua Parola, innamorarsi della sua Parola, tanto da far iniziare ogni nostra riflessione pastorale ogni nostra iniziativa o progetto con e per i giovani, solo dopo aver ascoltato, studiato, pregato la Parola di Dio per giudicare la vita di essere vissuta e non relativizzare tutto, tanto è tutto lo stesso… Il pericolo che sta sotto, pericolo diabolico, è il relativismo, come insiste spesso B16. 

L’ascolto è legato all’atteggiamento fondamentale quello dell’umiltà. Da un ascolto serio della vita, di sé stessi, della Parola di Dio, non può che nascere l’umiltà. Umili è sapere che nessuno ha la verità in tasca e si è sempre pronti a saper perdere un po’ di se stessi, del proprio punto di vista, per sapere costruire una ricchezza con coloro che sono diversi da noi. Umili è far vivere quel circolo virtuoso in cui ogni educatore oltre che a educare viene educato dal discepolo… quante cose mi e ci hanno insegnato i giovani, i più giovani di noi… basta ascoltarli con umiltà! È sempre Paolo a venirci incontro ricordandoci che “Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi” (2Cor 4,7). Per questo dobbiamo anche saper accettare il fallimento nella nostra relazione educativa.
In Paolo c’è una consapevolezza dei propri limiti che lo indica ad essere umile e sempre in cammino, ma nello stesso tempo esiste anche un coraggio che gli viene dalla fede nel Signore. Tale coraggio, unito alla passione di evangelizzatore gli infiamma il cuore tanto da dire nella lettera ai Corinti: “Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1Cor 9,16). Egli quindi non demorde di fronte alle sue debolezze, ai suoi insuccessi, alla persecuzione, ma annuncia il Signore affrontando ogni tipo di ostacolo, accettando ogni sfida. Dirà infatti ai Romani: “Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati” (Rom 8,35.37). La sua passione per il Vangelo lo porta a tentare tutte le strade per avvicinare qualsiasi uomo a Cristo. Dirà alla comunità di Corinto: “Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno” (1Cor 9,22). Egli andava per primo incontro, non aspettava che la gente venisse, era davvero missionario e si misurava con linguaggi nuovi come quando volle andare all’Areopago di Atene nel cap. 17 degli Atti. Oltrepassava i confini compiendo innumerevoli viaggi, ma nello stesso tempo non trascurava di curare la relazione personale, con il singolo come Lidia (cfr At 16), l’accompagnamento spirituale verso coloro che condividevano la sua stessa sorte (Tito, Timoteo, Sila). Un coraggio e una passione che porterà avanti fino al martirio, ma che non considererà mai una perdita dirà infatti alla comunità di Filippi: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno” (Fil 1,21). Tutto ciò rappresenta uno stile per ciascuno di noi. Per questo vogliamo chiedere che San Paolo illumini e sostenga il nostro cammino di educatori che si prendono cura di ogni giovane fino ad arrivare agli estremi confini.
10/02/08


At 16


   Monte Oliveto









   Pinerolo
“Lo annuncio a te perché sono stato liberato”
Per la preghiera-meditazione

Parola ( Pensiero ( Sentimento ( Spinta a cambiare
Geografia dell’anima
la preghiera, non solo le preghiere; Lc 11,1-13; Mt 6,5-15

una guida, non solo un amico; Lc 5,1-11; 1Sam 3

uno stile, non solo una regola; Mt 25; Gv 15,12-17

una coscienza, non solo un agenda; Rm 8

una comunità, non solo un gruppo; At 2,42-48

una decisione di donarsi, non solo una professione; Mc 3,13-19; Lc 9,57-62

Maria, non solo una devozione; Lc 1,26-38; Gv 19,25-27

Tre punti…

1. Incontro personale con il Signore:
Traccio le tappe del mio incontro con il Signore, le attese, le gioie, le difficoltà, il presente e il futuro. Trasformo con la mia vita gli altri?

2. Umiltà:
Facciamo fatica ad ascoltare le persone? Facciamo fatica a renderci conto di non avere sempre ragione? Ci rendiamo conto di essere “educati” dai più giovani anche solo con il loro buon esempio? Come ci troviamo se dovessimo fallire la nostra azione educativa?

3. Coraggio e passione di evangelizzare:
Quali linguaggi ho tentato per annunciare il vangelo? Come mi sento ad essere non compreso, rifiutato, offeso?
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